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    Domenica 8 luglio


    


    


    «Gallia est omnis divisa in partes tres, quarum unam incolunt Belgae…» Il commissario Didier Ratagne sbadiglia, appoggia il libro, accende una sigaretta. Oltre la grande vetrata del terrazzo, guarda distratto gli aerei atterrare al Côte d’Azur contro un cielo bianchissimo. Sono le due del pomeriggio, è l’8 luglio, è domenica e il sole non dà tregua. Ratagne sposta la poltrona proprio sotto l’aria condizionata e riprende il libro. Finalmente qualcosa di buono da leggere. Putain, sembra che la gente di questi tempi scriva solo gialli!


    E lui risolve già abbastanza enigmi per lavoro. Così ha preso dalla cantina i volumi di suo nonno, insegnante di latino per quarant’anni al liceo di Carpentras e ha scelto un classico, una narrazione di eventi reali, senza suspense, senza donne violentate e sgozzate, senza interventi sovrannaturali. Dove i morti, molti anche qui, sono contati per numero preciso, tanti Elvezi, tanti Equi, tanti Germani, qualche Romano, senza insistenza raccapricciante.


    Un racconto di quando le guerre erano vere guerre, a combattere erano gli uomini, senza gas asfissianti su donne e bambini, senza bombe sganciate da aerei telecomandati.


    E poi Cesare è facile... Sarà anche facile, ma già al secondo paragrafo Ratagne fatica a tenere il filo nel testo a fronte. Tuttavia non demorde e crede che pian piano gli diventerà possibile capire direttamente il latino. Al liceo di Tangeri il latino si studiava poco ma a lui era sempre piaciuto, soprattutto per l’estrema concisione. Occorrono tre righe per tradurre in francese due parole: meraviglia dell’ablativo assoluto!


    L’arabo invece gli piace soprattutto per una questione artistica. Cercare nella scrittura la perfezione è un bell’esercizio di pazienza e di immaginazione, perché ogni parola deve rispondere a un criterio estetico mai banale e mai scontato. Arte pura.


    Ratagne segue sulla carta della Francia attuale i percorsi delle legioni romane, identifica i luoghi, vede quali tribù abitavano dove, e come i fiumi abbiano sempre segnato confini importanti. Di là dal Reno i Germani… allora erano “barbari” e tutti ne temevano la ferocia, ora ne temiamo l’efficienza. E poi Cesare vinceva sempre… altri tempi!


    «Apud Helvetios longe nobilissimus fuit et ditissimus Orgetorix.» Questo sembra facile.


    Non ha fretta e spesso si leva gli occhiali, scuote la cenere e si perde in considerazioni più o meno astratte. Gli aerei atterrano e decollano in continuazione… sono arrivati i turisti. Troppo caldo per uscire, meglio godersi l’aria condizionata regolata decisamente sul freschino primaverile. Alla faccia del buco nell’ozono.


    Je sais ces guerres, j’en ai pas peur… Il tenente Dotti… Je sais me défendre… Cosa diavolo vuole?


    «Sono io, cosa c’è?»


    «Commissario, buongiorno!»


    «Scusami, buongiorno anche a te… dimmi.»


    «Ci sarebbe un suicidio...»


    «Con questo caldo… un suicidio? Putain! Dove?»


    «Alla Lanterne, vicino a casa sua.»


    «Ma oggi non è di turno Ferroux?»


    «C’è stato anche un omicidio all’aeroporto, Ferroux è già impegnato, a noi tocca il suicidio.»


    «Se è un suicidio, mandiamo un’ambulanza.»


    «Già fatto commissario, ma bisogna comunque andare sul posto.»


    «Con questo caldo. Prima informa la scientifica e manda un agente, lasciamo che comincino loro. Dove sarebbe precisamente “il posto”?»


    «In Rue Robert Latouche, se la donna si è veramente suicidata dovremmo sbrigarcela presto.»


    «Speriamo di avere il tempo di fare una nuotata prima di sera.»


    «Passo a prenderla?»


    «No, ci troviamo lì… arrivo subito.»


    Il tragitto è breve, ma sono le tre del pomeriggio e l’aria condizionata non fa in tempo a raffreddare la macchina. Putain, avrei dovuto metterla in garage! Ratagne arriva sudato e si fa strada, in giacca e cravatta, nel solito gruppo di vicini curiosi, tutti in canottiera calzoncini, nel gran caldo del marciapiedi, decisi tuttavia a voler sapere “qualcosa”.


    L’ambulanza è parcheggiata poco lontano.


    Il quartiere, a ovest di Nizza, appena in collina, è tra quelli – ce ne sono diversi nella prima periferia – in cui la via principale divide due mondi. I grandi condomini costruiti negli anni settanta con pretese signorili: palme, portiere, spesso piscina, incombono su quelle che, prima, erano case di campagna. Hanno dimenticato la vista del mare, hanno trasformato i fienili in garage, hanno rinunciato alla vigna, ma tra l’una e l’altra sopravvivono gli orti e all’alba un paio di galli si dà ancora la voce.


    I due mondi, oltre alla carreggiata e al supermercato, non condividono nulla. Gli abitanti non si salutano, non si conoscono, hanno anche smesso di denunciarsi a vicenda per pretese lesioni ai diritti di proprietà e questioni di confine. Eppure sono insieme sul marciapiede di Rue Robert Latouche, dagli abiti si potrebbe dire da quale parte abitino, ma eccoli accomunati dal sudore e dalla curiosità di sapere “qualcosa”.


    «Lasciate passare…» Dotti controlla il nome sui campanelli.


    «Dubac, quinto piano commissario… scala B.»


    Ratagne guarda in alto cercando di identificare l’appartamento in una serie di balconi tutti uguali. Il palazzo è come gli altri: giardinetto davanti, palma ma niente piscina, atrio asettico, portiere, in congedo domenicale, due scale e due ascensori. Dotti lo indirizza verso quello di sinistra.


    «Chi gliel’ha detto a ’sta gente del morto? Non lo sapevamo nemmeno noi, fino a mezz’ora fa.»


    Ratagne detesta questi assembramenti, special­mente d’estate, con la gente sudata e poco vestita, sfacciata nella curiosità. E mai uno che sia disposto a dare informazioni utili.


    «Non so cosa dirle commissario, forse hanno visto arrivare l’ambulanza e la scientifica… dovrebbero già esserci due agenti di sopra…»


    Sul pianerottolo del quinto piano c’è la lettiga in attesa.


    Tre cancelli sono chiusi. Sia Ratagne sia Dotti immaginano gli abitanti degli appartamenti signorili, incollati dietro le porte a cercar di capire cosa sia successo. E poi c’è la porta dei Dubac, aperta, piantonata dall’agente di turno. Ratagne entra, il sobrio ronzio del condizionatore lo rincuora.


    L’appartamento ha l’odore dei posti disabitati, se non fosse per il leggero soffio d’aria fresca sembrerebbe deserto da tempo, come se gli inquilini fossero in vacanza. È banalmente lussuoso, grande e in ordine, troppo in ordine, troppo silenzioso anche.


    Un uomo gli viene incontro, alto, ben vestito e abbronzato.


    «Sono Olivier Dubac…»


    L’agente spiega che si tratta del marito della vittima, ha avvertito lui del suicidio.


    Sembra George Clooney nella pubblicità del caffè… pensa Ratagne, che non sopporta George Clooney, mentre si presenta con le condoglianze di circostanza… Si scusa in anticipo perché avrà qualche domanda da fargli, ma solo dopo, perché ora deve vedere la vittima. Vuole farsi un’idea dei fatti senza essere influenzato dalle parole o dall’aspetto dei parenti.


    «Dov’è?»


    «Di qua commissario… nel bagno.»


    Il capo della scientifica gli fa cenno da una porta in fondo al corridoio. «Non abbiamo ancora toccato niente, ma sembra proprio un suicidio, veda anche lei.»


    Un corpo è immerso nella vasca da bagno. I capelli trattenuti da una fascia bianca, le braccia abbandonate fuori.


    Se non fosse che il corpo è quello di una donna, le braccia che sporgono sono due e manca la lettera, sarebbe la brutta copia de La Morte di Marat.


    È di David o di Delacroix? Si chiede Ratagne.


    La donna è vestita con un abitino a fiori che potrebbe anche costare un mucchio di soldi, scollato e senza maniche. La posizione è innaturale perché parte del busto e entrambe le braccia sporgono dal bordo e il sangue forma una chiazza enorme sul pavimento.


    Il resto è pulito e ordinato.


    «Sembra sia stata attenta a non sporcare l’acqua in cui stava immersa», commenta un addetto dell’ambulanza, «i tagli sono profondi, e le mani sporgono».


    «Si è fatto un’idea di cosa abbia usato… un coltello… un rasoio?»


    C’è un taglierino nella vasca… vede… seminascosta dal vestito… bisognerà controllare, ma direi che si è uccisa con quello.»


    «Dunque l’acqua ha cancellato le impronte. L’ora della morte?»


    «Questo glielo dirà il medico. Certo è morta da poco, ma ci si mette del tempo a morire dissanguati… bisogna considerare la probabilità che si sia immersa nell’acqua calda per favorire il dissanguamento, e con questo tempo, anche tenendo conto dell’aria condizionata, l’acqua si è raffreddata adagio… le variabili da valutare sono molte… Diciamo in tarda mattinata… forse anche verso mezzogiorno. Domani ne sapremo di più.»


    Ratagne apre qualche armadietto, ma non sembra ci sia niente di diverso dalle solite cose che si trovano in tutti i bagni.


    «Raccogliete le impronte che trovate in giro… potete portare il cadavere alla medicina legale… per me ho finito.» E si avvia all’uscita.


    Fa ancora in tempo a farsi una nuotata.


    Ratagne non ha voglia di interrogare il marito: stupore, lacrime e incredulità dei parenti sono insopportabili e in questi casi inutili… la fatica di capire se sono vere o false… frugare nella vita privata della gente è una fatica monumentale per un pomeriggio di luglio. E poi non ha nessuna voglia di sapere perché una donna, bella e ancora giovane, abbia deciso di tagliarsi le vene invece di andare al mare.


    Soprattutto vuole uscire da quel posto troppo… troppo asettico, troppo pulito, troppo silenzioso e in ordine… Lo inquieta l’idea di una donna che non vuol sporcarsi nemmeno quando si ammazza.


    «Commissario…»


    «Dotti, che c’è?»


    «Non interroghiamo il marito?»


    «Già, dov’è?» sospira rassegnato Ratagne.


    Il dottor Olivier Dubac è in salotto, siede rigido sul bordo di una grande poltrona. È pallido, ma sembra perfettamente padrone di sé. Ratagne spera di cavarsela in fretta.


    «Dottor Dubac, mi dispiace disturbarla, forse può spiegarci cosa è successo?»


    «Mi sembra che non ci sia niente da spiegare, mia moglie si è suicidata, tagliandosi le vene.»


    «Ne è sicuro?»


    «Che si sia tagliata le vene? Mi pare evidente commissario, l’ho trovata rientrando in casa, immersa nella vasca da bagno. Sono medico, ho capito subito che non si poteva più aiutarla e vi ho chiamato. Se potessimo perdere meno tempo… sono stremato.»


    «Mi scusi, non mi sono spiegato… volevo dire: è sicuro che si tratti di suicidio?»


    Il dottor Dubac è spiazzato. Dotti e Ratagne si scambiano un’occhiata complice, il finto malinteso ha raggiunto lo scopo di abbassare le difese del medico.


    «Io, io non posso neppure immaginare chi avrebbe potuto… e in quel modo… Certo che si tratta di suicidio! Non può essere altrimenti… in casa mia… noi non frequentiamo… e poi Martine non avrebbe mai aperto la porta a uno sconosciuto… e non manca niente… se fosse stato un furto…»


    Dubac non sa più cosa dire… si torce le mani, arrossisce… scuote la testa nervoso, si alza… interroga Ratagne con lo sguardo…


    Il commissario non può fare a meno di pensare a quanto l’immaginazione della gente percorra sempre le strade più banali. I motivi per uccidere, pur se riconducibili a due motivazioni fondamentali: soldi e amore, si concretizzano poi in infinite varianti, il movente soldi non implica quasi mai un furto. Comunque, il dottore sembra sinceramente convinto che la moglie si sia tolta la vita.


    «Dunque lei dà per scontato il suicidio… ammettiamolo pure. Può immaginare perché sua moglie si sia uccisa?»


    «Mia moglie è… era… una donna molto fragile, problematica… ma no, non so esattamente perché si sia uccisa. E ora, se posso essere lasciato in pace…»


    «Dobbiamo solo dare un’occhiata in giro, è la procedura…»


    «Come la procedura?… Non credo di essere tenuto a vedere casa mia invasa da agenti, medicina legale, l’ambulanza davanti al portone… i vicini… fate in fetta, chiamerò un’impresa a pulire quando avrete finito.»


    Il commissario guarda il tenente perplesso. Un’impresa? Bastano dell’acqua e una spugna…


    «Diamo pure quest’occhiata in giro.»


    Dotti fa strada. L’appartamento è grande, ci sono due stanze destinate ai figli, quasi certamente un maschio, più piccolo, e una ragazzina. Anche qui nulla è fuori posto.


    «Non si fanno mancare niente ’sti ragazzi», nota il tenente, «ci sono tutte le novità elettroniche e vestiti di marca. Devono avere un sacco di soldi».


    Ratagne è stanco, cosa ce ne frega se hanno o no un sacco di soldi, i ricchi si suicidano più dei poveracci, e segue Dotti senza convinzione.


    C’è un altro bagno, grande, con due lavandini e la doccia… la sala… la cucina, di quelle lucide che se cade una goccia d’acqua si vede… ma qui non se ne vede nessuna.


    «Guardi commissario, c’è la spazzatura nel bidone… qualcuno ha fatto colazione… senza sporcare, ma ha fatto colazione, poi ha lavato le due tazze.»


    «Putain Dotti, alla mattina ci si alza e si fa colazione, è normale…»


    «Sarà come dice lei… guardi ancora solo in camera da letto…»


    È una stanza grande, con ampi armadi a muro, sportelli a specchio. Molti abiti, da uomo e da donna, stanno divisi e ordinati sulle grucce tutte uguali. Non ce n’è nemmeno una di quelle di filo d’alluminio delle lavanderie. Dietro la porta stanno appesi il pigiama e la vestaglia della donna.


    Dotti apre il cassetto del comodino… Carta d’identità, libretto degli assegni, ricevute di un’agenzia immobiliare, l’abbonamento a una palestra e medicinali vari, pillole analgesiche… niente di importante, e antidepressivi. Anzi, un blister vuoto che ha contenuto antidepressivi.


    Ratagne memorizza… per sicurezza aprono anche l’altro comodino e vede un libretto degli assegni, la chiave di una cassetta di sicurezza, due orologi, la patente, tubetti di pillole omeopatiche, preservativi, ricevute di multe pagate tenute insieme da un fermacarte d’argento…


    Ratagne sbadiglia, tergiversa, non sa dove guardare perché pensa che non ci sia niente da scoprire. Ma è a disagio, vorrebbe sapere qualcosa di più.


    Dubac nel frattempo è rimasto all’entrata, come per accelerare la partenza degli intrusi da casa sua.


    «Sa se sua moglie avesse un’assicurazione sulla vita… o se ha fatto testamento?» gli chiede Ratagne passando.


    Dubac ora si innervosisce decisamente. «Abbiamo due figli commissario, che senso avrebbe fare testamento… comunque no, non aveva assicurazioni sulla vita. Io ne ho una, se può interessarle, sono IO che mi occupo del mantenimento dei miei familiari, Martine guadagnava pochissimo, come segretaria all’agenzia Morin, non aveva niente da assicurare. E ora, se non ha altro da chiedere…»


    «Grazie, abbiamo finito…» Ma prima di uscire il commissario butta ancora lì per caso: «Quando avete fatto colazione questa mattina, non ha notato niente di anormale nel comportamento della signora?»


    «Le ho già detto che sono rientrato solo dopo mezzogiorno, ero di guardia la notte scorsa e non ho fatto colazione con mia moglie.»


    «Forse i suoi figli…»


    «I ragazzi per fortuna sono in vacanza a Londra… non li ho ancora avvertiti… per favore, ho bisogno di restare solo.»


    


    Sul pianerottolo, Ratagne indugia davanti ai tre cancelli chiusi… ma decide di non suonare. Anche se qualcuno gli aprisse, direbbe quanto i Dubac siano gente normale, per bene… la signora poi… forse poco espansiva, ma tanto gentile, così elegante… tempo perso.


    In strada, il capannello dei curiosi si è ingrossato, ma per fortuna tutti tacciono. Aspettano l’uscita della barella col morto. Domani cercheranno su “Nice-Matin” qualche particolare dell’accaduto e racconteranno che loro “c’erano”.


    Dotti era arrivato con la scientifica, non ha la macchina e Ratagne è contento di accompagnarlo perché ha bisogno di confrontare le impressioni.


    «Ci facciamo una birra?»


    «Volentieri commissario.»


    L’auto è un forno e si fermano presto in un baretto della Californie. Gestito da algerini, i tavoli sul marciapiede sono occupati da uomini silenziosi col loro caffè che non finisce mai. Ratagne sa che dentro l’aria condizionata funziona e probabilmente non c’è nessuno. Meglio stare al fresco e rinunciare al fumo. Entra e saluta il barista, in francese perché c’è Dotti. Di solito fa quattro chiacchiere in arabo, ma il ragazzo capisce la situazione e si adegua.


    «Buongiorno commissario, lieve inchino… ça va?…»


    «Ça va, grazie…»


    «Tutto bene… la famiglia? Birra o caffè?»


    Ratagne sa che la domanda sulla famiglia è solo un modo di dire.


    «Tutto bene… due birre per favore.»


    Si accomodano sotto il condizionatore. Dotti, in camicia, cerca la sedia meno in corrente. Ratagne si toglie la giacca e mette in tasca la cravatta. Arrivano le birre.


    «Strana casa eh?»


    «Non saprei commissario… fa questo effetto perché è troppo normale, sembra finta, sarà tutto quell’ordine.»


    «È inquietante… tutto lustro… e lui pensa già di chiamare un’impresa a pulire.»


    «Sarà perché non vuol lavare lui il sangue di sua moglie… si può capire. Ma secondo lei, è vero che non ha fatto colazione a casa?»


    «Non è uno stupido e sa che possiamo verificare facilmente i suoi turni in ospedale…»


    Ratagne e Dotti bevono lunghi sorsi, entrambi pensano alle due tazze lavate in cucina.


    «Forse una delle due è servita per la tisana della sera…» ipotizza Ratagne.


    «O la signora ha bevuto due cappuccini a colazione…» prosegue Dotti senza convinzione.


    «Prima di tagliarsi i polsi! E poi, una donna così fanatica della pulizia…»


    «Mai e poi mai avrebbe usato due tazze…»


    «Invece di una. Anzi, secondo me…»


    «Anche secondo me, commissario, una così le tazze le avrebbe asciugate e rimesse nel pensile.»


    «Già, non una goccia di sangue nell’acqua della vasca… è stata attenta a non sporcarsi neanche da morta.»


    «Quella donna doveva essere maniaca della pulizia… a proposito… guardi cosa ho trovato vicino al telefono…»


    «Tenente, non eravamo autorizzati a prelevare niente dall’appartamento… almeno non ancora…»


    Dotti sorride, prende dal portafoglio un biglietto da visita e lo appoggia sul tavolo. È la pubblicità di un’impresa di pulizie.


    «Putain! L’impresa della Franchi!»


    «Vede che ho fatto bene a prenderlo!»


    Ratagne mette in tasca il biglietto, senza commenti. Finite le birre, paga e saluta il barista.


    «A domani Kamal.»


    «A domani, speriamo che stanotte rinfreschi.»


    In macchina la conversazione riprende.


    «E poi, una casa senza libri… Hai visto in giro dei libri tu?»


    «C’è una libreria in sala, prende tutta una parete…»


    «Non me ne frega niente della libreria Dotti, ho detto “in giro”… la gente legge e semina libri in giro per casa. In bagno, sui comodini, per terra vicino alle poltrone…»


    «Cosa vuole che le dica commissario, vorrà dire che ’sta gente non legge…»


    Ratagne lascia il tenente in centrale e arriva subito a casa, stavolta mette la macchina in garage. Troppo tardi per la nuotata.


    … E io come faccio a capire questa gente… mettiamo che uno si suicida… se ha sul comodino un libro di Kafka, probabilmente era depresso, se ha una copia di «Capital» di fianco al cesso, è probabile che sia pieno di debiti… se si trova aperto sul tavolo I dolori del giovane Werther, un amore impossibile… magari ci si sbaglia, ma si ha un filo da cui cominciare a capire qualcosa… Questa donna sembra non essere mai esistita, la casa sembra non essere mai stata abitata, il marito non si comporta come un marito… non mi piace. Tutto troppo… come dire… sobrio.


    Domani sentirò cosa dice il medico legale.


    Ratagne si aspettava un grande conforto dal fresco di casa sua e non vedeva l’ora di riprendere il suo latino. Invece non trova pace. Putain, che schifo di domenica!


    L’immagine della donna, le braccia nude oltre il bordo della vasca (Géricault o Delacroix?) non lo abbandona. Rimane a fumare, in piedi, davanti alla vetrata e conta gli aerei meccanicamente. Bisognerebbe saperne di più su questa Martine Dubac.


    Un modo ci sarebbe… la Franchi…


    Questa bizzarra donna è una vecchia conoscenza. Ha lasciato il lavoro sicuro da insegnante in Italia per fare la donna delle pulizie, anzi, per aprire un’impresa… impresa composta solo da lei e dal suo collaboratore clandestino: Karim. Gli è stata utile in passato per risolvere un caso complicato in cui erano coinvolti degli inglesi.


    È strana, impicciona, ma non è stupida, le piace Duchamp. Avrei giurato che sarebbe tornata in Italia, invece...


    Ratagne ha voglia di chiamarla e prende il biglietto. Ma cos’aveva Dotti da ridere sotto i baffi mentre glielo consegnava? Deve aver creduto che la Franchi mi interessi non solo per questioni di servizio… Stupido!


    Dalla Franchi possono venire solo complicazioni… e poi, se la signora Dubac si è uccisa, pace all’anima sua.


    … e se non si fosse uccisa?


    Ratagne chiude il biglietto nel cassetto della scrivania, spegne la sigaretta, mette una pizza congelata nel forno, apre una birra e accende la tv.


    

  


Lunedì 9 luglio





Il commissario Ratagne d’estate si sveglia
presto. Non ha mai perduto il ritmo di vita di quando abitava a
Tangeri. La mattina si lavora, col fresco, e il pomeriggio si resta
sdraiati all’ombra… di un albero, di una tenda, di un’imposta
chiusa. Si smette per qualche ora di esistere.

Sa che nella moderna Nizza gli toccherà
purtroppo di esistere anche nel pomeriggio, ma intanto respira il
fresco in terrazza, prima di essere accecato dal sole di luglio. La
foschia cancella l’orizzonte, oltre l’aeroporto, e lascia prevedere
una giornata afosissima. Già decollano i primi aerei.

Caffè, sigaretta… fra un paio d’ore dovrebbe
arrivare un primo referto del medico legale e sarà possibile
archiviare il caso di suicidio di via Robert Latouche, la giornata
si presenta tranquilla.

Alle sette fa già troppo caldo per rimanere a
leggere fuori, Ratagne entra, chiude la vetrata, regola la
temperatura del condizionatore sui venti gradi e riprende occhiali,
matita, dizionario e libro. Ha ancora un’ora buona per sé, prima di
andare in commissariato.

Dov’ero rimasto? Agli Elvezi di Orgetorige.

Stretti tra il Reno, il lago Lemano, il Rodano e
i monti del Giura, questi possenti guerrieri vogliono allargarsi a
spese dei vicini. Niente di nuovo sotto il sole. Ma subito la
storia si complica… o forse è il latino a complicarsi… comunque
Orgetorige muore. Neque abest
suspicio… quin ipse sibi mortem consciverit. Anche qui un
suicidio poco chiaro… Se era in catene, come ha potuto uccidersi?
Bisognerà fare un verbale molto dettagliato… trovare l’arma… un
taglierino…

Je sais ces
guerres, j’en ai pas peur… la suoneria sveglia Ratagne,
Je sais me défendre…
Putain! Sono le nove!

«Pronto… buongiorno Dotti.»

«Buongiorno commissario… disturbo? L’ho
svegliata?»

«Ma che svegliato… mi sono alzato alle cinque!
Dimmi, ci sono novità?»

«È arrivato un primo rapporto del medico legale…
dice che non è definitivo, ma è meglio se lei lo legge subito.»

«Leggimelo tu, così facciamo prima.»

«Posso permettermi?... Apro la busta?»

«Permettiti, apri la busta e vediamo cosa ci
dice il dottore.»

«Data di oggi… caro Ratagne… non sono ancora in
grado di fare un rapporto ufficiale, tuttavia mi pare utile darti
subito due informazioni. Uno: la Dubac, quando è morta, era
imbottita di Roipnol, un sonnifero potentissimo. Da solo sarebbe
bastato a ucciderla. Certamente l’ha ingerito e subito dopo si è
incisa i polsi. Deve aver fatto in fretta, perché il sonnifero
agisce rapidamente. Cazzo commissario… allora non è detto…»

«Continua Dotti, i commenti li facciamo dopo…
c’è un numero due?»

«Sì commissario. Due: sul corpo non ci sono
tracce di violenza, sicuramente la Dubac non è stata picchiata o
costretta con la forza a entrare nella vasca da bagno, anzi, aveva
avuto da poco un rapporto sessuale, direi consenziente. Fra qualche
giorno ti saprò essere più preciso sugli orari… cari saluti… Tutto
qui commissario. E se questa poveretta non si fosse affatto
suicidata…»

«Neque abest
suspicio…»

«Come dice commissario?»

«Dico che il sospetto c’è… Ma è ben strano che
qualcuno ammazzi un altro tagliandogli le vene dei polsi!»

«Che facciamo? L’aspetto in commissariato?»

No, Ratagne preferisce riflettere un poco in
santa pace a casa sua. Manda però il tenente a dare un’occhiata
all’agenzia Morin. Giusto per vedere se ci sono messaggi scritti
dalla Dubac prima di morire… o appunti sul pc. La gente lascia spesso sul luogo
di lavoro ciò che non sa dove nascondere in casa.

«Guarda nei cassetti, se ci sono scatole di
questo Roipnol… o fotografie e lettere che potrebbero essere di un
amante. Vedi anche come ha reagito il titolare dell’agenzia alla
notizia della morte della Dubac. Tieni gli occhi aperti, sveglia il
tuo spirito di osservazione.»

«Vado com [...]




OEBPS/Images/Cop02_17037.jpg





OEBPS/Images/Immagine293_fmt.png
il Clheglo

edizioni





